
«Un fatto di una gravità eccezionale», lo
definisce il senatore del Pd Vannino Chi-
ti, che all’epoca dei fatti era nel governo
Prodi come ministro per i Rapporti col
Parlamento e le riforme istituzionali.
Senatore Chiti, che valutazione dà della
decisione del tribunale di Napoli circa la
presunta compravendita di parlamentari
avvenutadopo le elezionidel2006?
«Già solo il fatto che ci sia il rinvio a giu-
dizio di Berlusconi con l’ipotesi di corru-
zione di senatori per far cadere un go-
verno è di una gravità eccezionale. Io
sono un garantista, aspetto di conosce-
re quel che deciderà il tribunale Napoli.
Ma dal punto di vista dell’immagine del
Paese, del rapporto tra la politica e i cit-
tadini, un fatto del genere non può esse-
re sottovalutato o passare sotto silen-
zio. Non ci si può abituare a tutto, non si
può pensare che tutti abbiano il pelo sul-
lo stomaco fino a questo punto».
Nelgoverno avevategiàcapito cosasta-
va succedendo quando il senatore
dell’Idv De Gregorio venne eletto presi-
dentedellacommissioneDifesaconivoti

dellaCasa delle libertà?
«Sì, e con Prodi ragionammo sul fatto
che quello era il primo frutto marcio
prodotto dal Porcellum. Quella legge
elettorale, voluta dal centrodestra nella
legislatura precedente, determinò un ri-
sultato immediato, quello cioè di limita-
re la vittoria del centrosinistra, di far sì
che una o due persone potessero in-
fluenzare la vita del governo».
Lamaggioranzadell’Unione potevacon-
taresu tresenatori inpiù.
«Ma De Gregorio passò subito dall’altra
parte. La sua elezione a presidente del-
la commissione Difesa con i voti del cen-
trodestra fu un atto in sé pesante. E poi
la sua attività in quel ruolo fin dal princi-
pio non fu di collaborazione con il gover-
no, anzi. Si muoveva per creare difficol-
tà al governo. Ricordo che con alcuni mi-
nistri valutammo anche in modo riserva-
to la sua decisione di andare ad incontra-
re l’allora presidente dell’Iran Ahmadi-
nejad. E ci rendemmo conto che l’opera-
zione fatta dalla destra era così spregiu-
dicata che andava sì contro il governo,
ma dato che non tutto è controllato e
controllabile, poteva creare seri proble-
mi al Paese stesso».

Avevate sospettato una compravendita
disenatoricomequella ipotizzatadal tri-
bunalediNapoli?
«Che ci fosse un’offensiva politica pesan-
te per determinare non una vittoria nel
merito delle questioni ma per spostare
senatori lo sentivamo, anche se non sa-
pevamo con quali mezzi fosse condotta.
Il Senato era il punto cruciale della bat-
taglia politica. Ora la magistratura ci fa
vedere uno scenario di corruzione, ma
in ogni caso le manovre di quei giorni
non erano degne di una lotta politica. E
anche sulla base di questa esperienza so-
no convinto che un governo parlamenta-
re forte, una volta eletto il presidente
del Consiglio, possa essere mandato a
casa o attraverso nuove elezioni o attra-
verso una sfiducia costruttiva. Se fosse
stato in vigore un simile sistema le cose
non sarebbero andate allo stesso mo-
do».
Neanche se la maggioranza fosse stata
compatta,non crede?
«Certamente, e i distinguo dentro la coa-
lizione proprio sulla politica estera, sul-
le missioni militari all’estero, sono stati
un grave errore. Ma non si può sottova-
lutare che la destra, che parlava di ri-

spetto del voto dei cittadini, ha lavorato
per aggirare quel voto, non riconoscen-
do il risultato delle urne e poi manovran-
do per spostare parlamentari da una
parte all’altra. Anche senza le vicende
che De Gregorio ha autodenunciato,
senza il fatto che il tribunale di Napoli
ha valutato ci siano fondamenti per svol-
gere un processo, stiamo parlando di
una bruttissima pagina della storia ita-
liana».
Dall’interno delPdl sono già partitigli at-
tacchi alla magistratura: il governo Letta
ha da temere da questo rinvio a giudizio
diBerlusconi?
«No, perché il 2 ottobre c’è stato un pun-
to di svolta quando Berlusconi uscendo
dall’assemblea del gruppo ha annuncia-
to la sfiducia e poi si è visto sconfessato
da 24 senatori del Pdl. Ora questo gover-
no ha il compito di realizzare le riforme
economiche e sociali già impostate e di
portare a compimento le riforme istitu-
zionali e una nuova legge elettorale che
impedisca che ci possano essere nei con-
fronti di qualunque coalizione che ab-
bia vinto le elezioni le operazioni inde-
gne che sono state compiute contro Pro-
di».

Inizierà a febbraio - chissà in quale Ita-
lia - il nuovo processo a Silvio Berlusco-
ni. L’imputazione, questa volta, è corru-
zione. Avrebbe cioè pagato e cercato di
pagare alcuni senatori del centrosini-
stra per portarli nel centrodestra o co-
munque farli votare contro il governo
Prodi e costringerlo alla dimissioni. Co-
sa che è effettivamente successa, per
una manciata di voti, il 24 gennaio
2008. Tra tutti i guai del Cavaliere que-
sto è solo l’ultimo ma è il più infamante
perché si tratta di dover rispondere di
un’accusa che va a toccare il rispetto e il
decoro delle istituzioni, delle regole del-
la democrazia, del voto degli elettori.
Berlusconi infatti è accusato di aver
truccato le regole del gioco comprando
il voto dei senatori, comparse ugual-
mente meschine in questa ancora pre-
sunta ricostruzione.

NELPOMERIGGIO
La notizia piomba nel pomeriggio da
Napoli in Parlamento dove il governo
cerca di scansare come può imboscate e
rese dei conti. Arriva su un Pdl dilaniato
tra lealisti e governativi e durante un
faccia a faccia tra Fitto e Alfano. Il parti-
to si unisce in un unico grido di denun-
cia, «basta con la persecuzione giudizia-
ria».

Il gup Amalia Primavera legge la sua
decisione alle 16 e 40 dopo due ore di
camera di consiglio di un’udienza preli-
minare iniziata però a maggio e a lungo
studiata e analizzata, quasi vissuta in di-
retta su giornali e tv per via delle dichia-
razioni e delle ammissioni del terzo im-
putato, l’ex senatore Sergio De Grego-
rio. Nella stanza 213 del palazzo di giusti-
zia di Napoli, fin dalla mattina blindata
e assediata da giornalisti e tv, i pm Hen-
ry John Woodcock e Alessandro Milita.
Dei tre imputati è presente solo Walter
Lavitola con i suoi legali. Michele Cera-
bona, che assiste Berlusconi insieme
con Niccolò Ghedini, ha lasciato il palaz-
zo di giustizia molto prima della decisio-
ne.

Il gup ha quindi accolto la tesi della
procura e di un’inchiesta che porta le
firme di Woodcock e Milita ma anche di
Piscitelli e dell' aggiunto Curcio. A giudi-
zio per corruzione vanno Berlusconi e
Lavitola. De Gregorio, la gola profonda
e reo confesso, ottiene, come richiesto,
il patteggiamento (20 mesi).

Si chiamava «Operazione libertà».
L'ex senatore l'ha spiegata in quattro
verbali fiume resi tra novembre e dicem-
bre 2012. Colto, ha spiegato poi De Gre-
gorio, da una sorta di crisi mistica (il pa-
dre che gli era apparso in sonno, sic) e
sull'onda di un ravvedimento postumo,
l'allora senatore - già inseguito da un
mandato di cattura sterilizzato dall'im-
munità parlamentare - spiegò che nel
2006, appena entrato in Parlamento
con l'Italia dei valori di Antonio Di Pie-
tro (parte civile nel processo), fu subito
contattato da Berlusconi che pianifica-
va a tavolino le mosse per buttare giù il
prima possibile il traballante governo
Prodi. De Gregorio passò prima al mi-
sto poi a Forza Italia ed ottenne in cam-
bio la presidenza della commissione Di-
fesa. «In cambio ricevetti - confessò ai
pm - tre milioni di euro. Uno fu trasferi-
to alla mia fondazione Italiani nel mon-
do. Gli altri due milioni mi furono paga-
ti in contanti in tranche da 500 mila eu-
ro che mi consegnava a rate direttamen-
te Valter Lavitola nel mio studio al Sena-
to». Lavitola era il direttore del giornale
L'Avanti che era in grosse difficoltà fi-

nanziarie. De Gregorio in quel periodo
era in società con Lavitola. E da quell'in-
chiesta - per truffa con i fondi destinati
all'editoria - è poi nato il filone che oggi
porta a giudizio Berlusconi.

«Io devo solo riflettere sul disvalore
delle mie azioni, non ho da essere soddi-
sfatto», ha commentato ieri a caldo De
Gregorio. «Tuttavia mia fa piacere che
per il gup le mie parole corrispondano
al vero. Sul piano politico, questa vicen-
da accelera il tramonto politico di un uo-
mo che farebbe bene a ritirarsi». Cioè
Berlusconi. «Io non ho mai detto nulla
di cui non fossi a conoscenza nei detta-
gli personalmente - ha aggiunto l'ex se-
natore - la testimonianza oggi in aula di
Lavitola e' stata inquietante. Mi auguro
che si faccia luce: ci sono stati mille mes-
saggi da Lavitola in questo processo. Io
ora ho ripulito me stesso e la mia co-
scienza, mi sono tolto un peso dallo sto-
maco». De Gregorio ha anche chiesto
scusa - non è la prima volta - all'ex pre-
mier Romano Prodi.

Lavitola ieri mattina ha reso dichiara-
zioni spontanee davanti al gup nel'
udienza a porte chiuse. Ha ammesso di
«aver consegnato consistenti somme di
denaro a Sergio De Gregorio ma erano
soldi del finanziamento al quotidiano
L'Avanti (di cui erano entrambi soci,
ndr) e che parte del denaro era stato in
precedenza prestato da De Gregorio al-
lo stesso Lavitola». Ma più volte in que-
sto procedimento Lavitola è stato sul
punto di fare clamorose dichiarazioni,
sempre annunciate e poi mai espresse.
De Gregorio lo ha invitato spesso a «la-
varsi la coscienza» così come ha fatto
lui. Si è parlato anche di memoriali.

La difesa di Berlusconi ha puntato
tutto sul fatto che «soldi sono passati, è
vero, anche in nero, ma servivano a fi-
nanziare il movimento Italiani nel mon-
do». Quindi se reato c'è stato, «si tratta
di finanziamento illecito a un partito e
non di corruzione». Nessuna dazione di
danaro è stata anche la tesi del primo
gip che a maggio valutò l'inchiesta e la
richiesta, poi respinta, di giudizio imme-
diato.

L'udienza è fissata per l'11 febbraio.
Chissà quale Italia sarà.

L’INTERVISTA

Milano e Napoli, forse anche Bari. Co-
me un treno veloce, corre su quest’as-
se la via crucis giudiziaria del Cavalie-
re.

All’affollata stazione di Milano da
ieri si è aggiunta quella di Napoli, do-
ve l’ex premier sarà processato per la
presunta compravendita dei senatori
che avrebbe dovuto sabotare l’ultimo
governo Prodi. E presto potrebbe arri-
vare anche la tappa barese, se al ter-
mine della proroga di indagini i magi-
strati che hanno sotto inchiesta
Gianpaolo Tarantini per il cosiddetto

caso «escort» chiederanno di rinviare
a giudizio anche il capo del Pdl.

DANORD ASUD
Dopo la condanna al processo Media-
set, dal Tribunale di Milano Berlusco-
ni attende le motivazioni del processo
«Ruby», per il quale lo scorso 24 giu-
gno è stato condannato in primo gra-
do con le accuse di concussione e pro-
stituzione minorile a sette anni più
l’interdizione perpetua dai pubblici
uffici.

L’attesa è per il 22 novembre. Due
settimane dopo, il tre dicembre, arri-
veranno le motivazioni del «Ruby
bis», il procedimento che ha visto con-

● «Corruzione»: il gup
di Napoli ha rinviato
a processo il Cavaliere
per la compravendita
dei senatori ● Prima
udienza l’11 febbraio
● De Gregorio: «Le mie
colpe restano, ma sono
contento che mi
abbiano creduto»
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Il senatorePd,all’epoca
ministrodelleRiforme,
racconta imovimenti
sospettialSenatoattorno
aDeGregorio:«Fatti
digravitàeccezionale»
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Berlusconi a giudizio
«Pagò tre milioni
per far cadere Prodi»

«In quei giorni fu colpita l’immagine del Paese»
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